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Mitra e pistole per la più grossa impresa banditesca degli ultimi anni nella Capitale 
- - - — . . . . . . .— * 

Rapina da 350 milioni a Roma 
| Cinque all'assalto della cassa delFINAIL 
j Si sono impossessati delle buste paga dei 2.500 dipendenti dell'ente di assistenza ai lavoratori invalidi - Dieci impiegati costretti a sdraiarsi 
j per terra - l i colpo perfettamente organizzato - Altre tre rapine per ottanta milioni nella capitale: due in mattinata, la terza ieri sera 

L'ufficio-cassa dell'INAIL dove i banditi hanno rapinato mezzo miliardo di lire. A destra: uno degli impiegati, colto da malore, 

L'ipotesi si va facendo strada nel corso delle indagini per il rapimento di Bolis e Panettoni 

UNA SOLA GRANDE BANDA 
ORGANIZZA I SEQUESTRI? 

Sconcertante serie di analogie con gli ultimi clamorosi casi: da Paul Getty, a quello Ros
sini - Supervisore dei controlli il capo della Criminalpol che si è occupato di indagini sulla 
mafia - Battuta d'arresto nell'inchiesta a Berga mo dopo la smentita degli arresti a Milano 

> 

Dal nostro inviato BERGAMO. 24 
Gli inquirenti a livello nazionale sono ripartiti alla volta delle loro sedi. A Bergamo, per le indagini sul rapimento di 

Pierangelo Bolls, sono rimasti alcuni dipendenti del dott. Sgarra che, a quanto sembra, continuerà a fare quotidianamente 
la spola fra Milano e il capoluogo orobico. Dopo la notizia d i ieri notte, In base alla quale i carabinieri della Compagnia 
di Monza avevano trovato a Sesto San Giovanni la casa in cui Mirko Panattoni era stato sequestrato per 17 giorni — la 
notizia ha però avuto delle secche smentite sia dai carabinieri e dalla questura, che dallo stesso Enrico Panattoni, padre 
di Mirko — il silenzio sembra essere ancora una volta la sola notizia da registrare circa questo nuovo rapimento. Se ieri 

si era parlato, anche se 

La sua presenza a Roma è importante per l'inchiesta 

Paul Getty arriva 
per essere interrogato ? 

Paul Getty dovrebbe giun
gere a Roma oggi pomerig
gio o, al massimo, domani: 1 
magistrati che indagano sul 
suo rapimento lo attendono 
per Interrogarlo. Oltre al ra
gazzo, i giudici ascolteranno 
anche James Flachter Chase, 
l'emissario del re del petrolio 
americano 

In attesa dell'arrivo di Paul 
Getty, ieri mattina il procu
ratore Panuele e il suo sosti
tuto, Rossi — i magistrati di 
Lagonegro che conducono la 
Istruttoria sul «caso» Getty 
— hanno interrogato nel car
cere di Rebìbbia Giuseppe La-
manna, uno degli imputati 
per il sequestro. Si è trattato 
di un interrogatorio fiume, 
durato cinque ore: alla pre
senza dei suoi avvocati difen
sori, Vincenzo e Tommaso 

Spaltro, il Lamanna è stato 
interrogato dalle dieci del 
mattino fino alle tre del po
meriggio. 

Giuseppe Lamanna — come, 
del resto, tutti gli altri im
putati — ha sostenuto di es
sere completamente estraneo 
al rapimento di Paul Getty. 
Il denaro che gli hanno tro
vato in casa' — risultato parte 
del riscatto — gli sarebbe sta
to consegnato, secondo la sua 
versione, da due persone. « Mi 
hanno dato in tutto 25 milio
ni—ha. detto in sostanza il 
Lamanna — e mi hanno ordi
nato di cambiare le bancono
te in denaro "pulito" altri
menti si sarebbero vendicati 
sulla mia famiglia... neanche 
sapevo che erano i soldi del 
riscatto pagato dai Getty...». 
Naturalmente, Giuseppe La-

manna non è in grado di di
re chi siano queste persone, 
o forse non vuol dirlo. Laman
na infine, ha affermato di non 
conoscere nessuno degli altri 
accusati, tranne Domenico 
Barbino, suo fratello Sante, e 
Antonio Femia, questi ultimi 
due incriminati, almeno fino
ra soltanto per traffico di stu
pefacenti. 

Dall'ufficio ' personale del 
Policlinico « Gemelli » è stato 

' ieri confermato che Domeni
co Barbino, il 12 dicembre 
scorso — giorno del pagamen
to del riscatto — era presen
te al lavoro a partire dalle 8: 
sembra improbabile che qual
cuno abbia potuto firmare il 
cartellino in sua vece, dato 
che la «timbratura» dei car
tellini è controllata costante
mente da sorveglianti. 

Ma il colpo è andato a vuoto 

Banditi armi in pugno 
sul treno Parigi-Roma 

Come nei romanzi polizieschi: organizzazione perfetta, tempismo, e bottino da far girare 
la testa: 343 milioni di lire. Quella portata a termine ieri mattina a Roma è stata la 
rapina più grossa nella storia delle imprese criminali della capitale. In cinque, entrati in 
azione in tempi diversi con perfetta sincronia, hanno rapinato le buste paga di 2500 dipen
denti dell'INAIL (Istituto nazionale assistenza infortuni del lavoro), nel quartiere Prati. Il 
€ colpo» è stato comwiuto alle 12,30 in pochissimi minuti, e i banditi sono riusciti a dile

guarsi con due voluminosi 
scatoloni ed un grosso sacco 
pieni di banconote p»ima che 
la polizia potesse mettersi 
sulle loro tracce. Appena due 
ore prima c'erano già state 
altre due rapine, in una ban
ca e in un ufficio delle im
poste dirette, che complessi
vamente hanno fruttato ai 
malviventi circa ottanta mi
lioni di lire, mentre una 
quarta rapina di 5 milioni è 
stata compiuta in ima gioiel
leria nel pomeriggio. 

Dieci Impiegati, a mezzo
giorno e mezzo, stavano la
vorando nell'ufficio cassa del
la direzione generale del
l'INAIL in via Fornovo, per 
mettere nelle buste il dena
ro degli stipendi. Parte dei 
soldi stavano sui banconi, do
ve venivano divisi, e parte 
erano ancora «custoditi» in 
due casseforti. Intanto cinque 
banditi avevano parcheggia
to una potente Alfa 1750 da
vanti all'ingresso secondario 
degli uffici, sul Lungotevere 
Michelangelo, e si stavano av
vicinando a piedi a quello 
principale di via Fornovo. 
Due, armati di pistole, sono 
andati avanti: sono entrati 
nella palazzina dell'Ente, si 
sono calati sul viso dei pas
samontagna scuri, e spianan
do le pistole hanno intimato 
al portiere. Gustavo Giamma-
roni, e ad un vigile notturno, 
Giuseppe Mercurio, di sten
dersi a terra con la faccia 
contro il muro e le mani sol
levate. 

Mentre i due, colti di sor
presa, si stavano sdraiando a 
terra impauriti, è uscito dal
l'ufficio cassa un impiegato, 
Vittorio Gigante, che è stato 
subito costretto ad imitare 
i colleghi. 

Assicurato il passaggio so
no entrati in azione gii al
tri tre malviventi questa vol
ta armati di mitra. A tenere 
fermi sotto la minaccia delle 
armi il portiere, il vigile not
turno e l'impiegato, è rimasto 
uno dei banditi armati di pi
stola, mentre gli altri quat
tro hanno fatto rapidamente 
irruzione nella sala dell'uffi
cio cassa. Uno di essi ha rot
to il brusio degli impiegati 
con voce perentoria: «Tutti 
stesi a terra». Qualcuno ha 
ubbidito subito, altri hanno 
esitato un po', ma il rapina
tore ha puntato contro di lo
ro la canna del mitra, co
stringendoli ad eseguire l'or
dine. Nel frattempo un altro 
ha sfondato con il calcio del 

Dalla nostra redazione 
•"' TORINO, 24 

Clamoroso fallimento di una 
rapina ad un vagone postale 
agganciato al « diretto » Pari
gi-Torino, questa mattina al
le 6: tre uomini sono pene
trati con uno stratagemma 
nel vagone, hanno sventrato 
a coltellate i sacchi che avreb
bero dovuto contenere i va
lori e che invece erano pieni 
di meno pregiata corrispon
denza e stampe. Ai realizza
tori del colpo, organizzato nei 
minimi particolari, era venu
ta a mancare l'informazione 
principale, e cioè che «quel » 
treno non ha mai trasporta
to valori. 

Tutto ha avuto inizio alla 
stazione di Bardonecchia. Qui, 
il 217 Parigi-Torino arriva quo
tidianamente alle 6 del mat
tino per il carico-scarico dei 
sacchi postali e per la aggiun
ta al convoglio, composto di 
vagoni francesi, di alcune 
carrozze italiane. Pochi minu
ti prima che il treno si ri
mettesse in moto, i due im
piegati postali addetti al va
gone blindato francese — Pa
squale Veneziano. 50 anni, e 
Giacomo Tencone, 53 anni. 
ambedue di Torino — hanno 
sentito bussare alla porta. 
Hanno chiesto chi fosse ed 
una voce ha loro risposto: 
« Dobbiamo consegnare un 
pacco per l'ispettore postale ». 
I rapinatori erano evidente
mente al corrente che spesso 
alcuni plichi venivano conse
gnati agli addetti al vagone 
postale con un certo ritardo, 
quando cioè il carico dei sac
chi di corrispondenza era già 

avvenuto, e sempre pochi mi
nuti prima della partenza del 
treno per Torino. 

I due impiegati, a loro vol
ta, abituati a questo tipo di 
« consegna dell'ultima ora », 
non hanno avuto sospetti di 
sorta ed hanno aperto la por
ta. Si sono visti puntati ad
dosso una pistola e due col
telli. Non hanno potuto fare 
altro che alzare le mani e 
addossarsi ad una parete. In 
effetti, uno dei tre malfatto
ri portava un voluminoso pac
co che .evidentemente avreb
be dovuto distogliere l'at
tenzione di chi avesse visto il 
terzetto entrare nel vagone 
postale 

Mentre uno dei tre banditi 
richiudeva la porta, gli altri 
due legavano con alcuni pez
zi di corda i due impiegati 
e li imbavagliavano. Poi, men
tre quello armato di pistola 
montava la guardia ai due 
impiegati, gli altri due malvi
venti armati di coltelli-si da
vano a squarciare i sacchi, dai 
quali, inesorabilmente, si ri
versava un'enorme quantità di 
carta: normalissima corrispon
denza. 

Poi gettavano da un fine
strino i pezzi di corda che 
erano loro rimasti, il pacco 
con cui s'erano presentati e 
un paio di plichi, evidente
mente per non lasciare trac
ce. Nel frattempo il convoglio 
era giunto alla stazione di 
Bussoleno: i tre scendevano 
e, fatti pochi passi, sulla sta
tale, s'infilavano in un'auto 
che li attendeva con un quar
to complice al volante, allon
tanandosi. 

Stava per tornare in libertà 

Morto il «dimenticato» 
per 4 anni in manicomio 

AGRIGENTO. 24 
E* finita in maniera tragica 

la vicenda del detenuto che, 
« dimenticato » quattro anni 
In manicomio — dopo averne 
scontati cinque inflittigli per 
misure di sicurezza —, mentre 
finalmente aspettava di essere 
rimesso in libertà a seguito 
delle vibrate proteste dei fa
miliari, è improvvisamente 
morto — a quanto pare — per 
infarto cardiaco. 

Non è il primo caso di un 
detenuto « dimenticato » nel 
carcere o in manicomio. 

Vittima di questo ennesimo 
caso giudiziario conclusasi tra
gicamente è stato Angelo San-
vito. di 49 anni, che nel 19G4 
fu ricoverato al manicomio di 
Agrigento dove, litigando con 
un altro detenuto, gli procurò 
la frattura del femore destro. 
Il poveretto, ricoverato in ospe
dale, vi mori un paio di mesi 
dopo per sopraggiunte compli
cazioni. Imputato di omicidio, 
Angelo San vi lo fu ritenuto in
fermo di mente e condannato 
a 5 anni di pena da scon
tare al manicomio di Barcel
lona Pozzo di Gotto. Scontati 

, 1 cinque anni, il Sanvlto. or-
' mai guarito, sarebbe dovuto 

tornare in libertà da quattro 
anni, ma una volta rinchiuso 
è diventato un numero di cui 
•1 al è scordati. 

O.t. 

Palermo: 
sanguinosa 

rapina 
nel eentro 

PALERMO. 24. 
Sanguinosa rapina a tarda 

sera a Palermo. Un commando 
formato da tre giovani col volto 
coperto da calzamaglia, armati 
di pistola di grosso calibro, ha 
fallo irruzione poco dopo le 21 
di questa sera, in un deposito 
di bombole di gas nella centra
lissima vìa San Polo. In quel 
momento erano presenti nei lo
cali dell'esercizio due dipen
denti della ditta i fratelli Ful
vio e Francesco Di Chiara. 

Ad un cenno dì reazione di 
uno dei due impiegati, I rapi
natori hanno cominciato a spa
rare all'impazzata, ferendo gra
vemente I due fratelli. Poi sono 
fuggiti a piedi facendo perdere 
le proprie tracce nei vìcoli cir
costanti. Fulvio e Francesco Di 
Chiara, soccorsi da alcuni pas
santi richiamati dal rumore de
gli spari, sono stati ricoverati 
all'ospedale della Croce Rossa 
di Villa Sofia feriti da nume
rosi colpi di arma da fuoco al 
torace • al fianchi. I medici 
hanno espresso per tutti • due 
la riserva sulla vita. 

mitra il vetro della cassa, e 
si è fatto consegnare da un 
impiegato rimasto in ginoc
chio le chiavi di una cassa
forte che aveva alle spalle. 

In tutto i malviventi hanno 
razziato trecentoquarantatre 
milioni di lire, in banconote 
di vario taglio, con i quali 
hanno riempito due scatoloni 
ed un sacco di plastica. . 

Caricato in spalla il pre
zioso bottino, tutti e cinque 
i banditi sono fuggiti dalla 
porta secondaria di lungote
vere Michelangelo. Qui hanno 
incontrato il portiere — Luigi 
Lambisse, di 60 anni — ed 
hanno sparato in aria per in
timorirlo. Sono poi saliti sulla 
« 1750 », e a tutta velocità 
hanno attraversato ponte Mat
teotti. Nella vicina via Pes-
sina sono quindi trasbordati 
su una «BMW», perdendosi 
un milione e 393 mila lire che 
non si sono neppure curati di 
raccogliere. . 

Le altre tre rapine sono sta
te compiute nell'ufficio delle 
Imposte dirette di via Ippo
lito Nievo (45 milioni). nel
l'Istituto bancario italiano di 
ftiazzale della Radio (30 mi-
ioni). e infine neìl% gioielle

ria di Assunta De S^r.tis, di 
44 anni, in via della Lungi retta 
154, dove i banditi hanno por
tato via preziosi per cinque 
milioni di lire. 

se. e 

Ragazzi dai 13 ai 16 anni vittime di una spaventosa sciagura in Belgio 

25 morti nel rogo del collegio 
* % * 

Devastato il dormitorio al terzo piano dell'istituto del Sacro Cuore di Heusden — Forse un mozzicone di sigaretta la causa 
della tragedia — Sorpresi nel sonno — Le fiamme hanno trovato alimento nei box di legno che circondavano i lett i 

LA RICHIESTA DELLA PROCURA DI ROMA 

A giudizio il consiglio 
dell' Ordine dei medici 

Giro di oltre cento milioni utilizzati per finì diversi 
da quelli previsti — n lungo capo di imputazione 

Il rinvio a giudizio nei con
fronti dell'intero consiglio pro
vinciale dell'Ordine dei medi
ci della capitale è stato chie
sto dalla procura della Re
pubblica di Roma che ha mos
so ai sanitari precise accuse 
per la gestione conclusasi nel 
1970. 
- Insieme ai vari consiglieri il 
sostituto procuratore Tranfo 
ha chiesto al giudice istrutto
re che siano portati davanti 
al tribunale per rispondere di 
peculato anche alcuni dipen
denti e terzi che in qualche 
modo hanno ottenuto un utile 
dalla condotta illegittima avu
ta in qualche occasione - dal 
consiglio dell'ordine di Roma. 

Il lungo capo d'imputazione 
si apre con una accusa al 
presidente Ugo Peratoner e al 
segretario Benedetto Pellegri
no per i quali è stato richiesto 
il rinvio a giudizio per « aver 
distratto somme di denaro di 
cui avevano il possesso in 
quanto realizzate dalla ven

dita delle marche previdenzia
li. che destinavano alle spese 
e agli oneri inerenti l'attività 
dell'ordine creando confusio
ne fra il patrimonio ammini
strato e il denaro riscosso 
per conto dell'EMFAM ». L'im
porto di queste somme sareb
be di 110.000.000 lire. 

Ancora gli stessi due impu
tati, secondo il PM, devono 
rispondere di peculato «per 
aver distratto somme facen
ti parte del patrimonio del
l'ordine che destinavano a fini 
diversi da quelli istituzionali 
e peraltro di privato van
taggio». Quasi due milioni e 
mezzo prelevati dalla cassa 
dell'Ordine sarebbero serviti 
per materiale propagandistico 
di Peratoner, Pellegrino e al
tri consiglieri durante la cam
pagna elettorale per il rinnovo 
del consiglio. 

Ugo Peratoner e gli altri 
consiglieri (Pellegrino, Custu-
reri, Linguitt, Marchiafava, 

Monaco, Simonetti, Troccoli, 
Bonazzi, Meneguale, Giannot
to Giannolla, Cavalli) dovreb
bero poi rispondere di vari 
episodi sempre di peculato 
per aver distratto somme di 
denaro per fare regaliv di 
nozze alla figlia del medico 
provinciale di Roma Del Vec
chio, alle figlie di alcuni con
siglieri dell'Ordine e allo stes
so Peratoner. 

Altri soldi presi - sempre 
dalla cassa dell'Ordine sareb
bero serviti per organizzare 
tornei di calcio, per fare pac
chi dono ad alcuni giornalisti 
o addirittura per comprare 
un tappeto persiano da dare 
in regalo a Rosario Troccoli 
(consigliere provinciale del
l'Ordine). 

La richiesta di rinvio a giu
dizio è stata fatta all'inizio 
di dicembre dello scorso an
no: ora il giudice istruttore 
deve decidere se rinviare o 
meno gli imputati a giudizio. 

Dopo la decisione dell'Antimafia di indagare 

Continuano le polemiche 
sull'affare Spagnuolo 

Macaluso su «Rinascita»: «Dietro c'è tutto un sistema di 
potere» - Necessario un drastico e immediato intervento 

Sul «caso Spagnuolo» con
tinuano le polemiche rinfoco
late dalle rivelazioni che i 
giornali quotidianamente pub
blicano. Ormai è chiaro come 
ha scritto su Rinascita il com
pagno Emanuele Macaluso 
che «L'affare Spagnuolo e le 
vicende in cui sono coinvolti 
con accuse e controaccuse pe
santissime alti funzionari del
la polizia e della magistratu
ra chiamano in causa non so
lo uomini di primo piano del
l'apparato dello Stato ma so
prattutto chi, in questi anni, 
governando il paese, ha co
struito e plasmato tale appa
rato. I personaggi di questo 
come di altri clamorosi casi 
non sono figli di nessuno e 
nemmeno figli degeneri di cit
tadini onorati e integerrimi. 
Non siamo di fronte ad un 
episodio isolato, ad un bub
bone in un corpo sano. Nes
suno, leggendo l'intervista di 
Spagnuolo, ha detto che ci 
trofia mo di fronte ad un paz-
so. Tutti hanno considerato 

vere o verosimili le cose det
te. sera/» nutrire alcuna fi
ducia su una azione risana-
trice del governo. Questo è 
l'aspetto più grave di una vi
cenda che dà un nuovo colpo 
alle istituzioni democratiche. 
Ebbene mentre chiediamo 
che sia fatta piena luce sui 
fatti specifici che sono og
getto delle accuse fatte da 
Spagnuolo e mosse allo stes
so, dobbiamo dire che se si 
vuole andare a fondò bisogna 
sciogliere i nodi politici che 
condizionano pesantemente la 
costruzione di uno stato de
mocratico nel nostro paese». 

In questa opera di pulizia 
ohe è necessario compiere 
immediatamente importante 
può essere l'apporto della 
commissione Antimafia che 
ha deciso di vedere chiaro sui 
casi Liggio, Rimi, Coppola 
in relazione appunto all'esplo
sione del caso Spagnuolo. 

La stessa commissione ha 
chiesto al Consiglio superio
re dell* magistratura e «1 mi

nistri di Grazia e Giustizia e 
degli Interni di comunicare al 
più presto le conclusicni delle 
indagini 

Ieri, V Avanti! commentando 
questa decisione dell'Antima
fia e riprendendo quanto ha 
scritto l'Espresso sul pesante 
scontro tra vari organi dello 
Stato, magistratura e polizia 
in primo luogo, ha detto che 
ciò non basta. 

Certo non basta ma è anche 
•ero che ad esempio il mini
stro Zagari al quale pure com
pete il potere di iniziare una 
eventuale azione disciplina
re contro quei magistrati che 
si fossero resi responsabili di 
comportamenti censurabili, 
per ora ha solo nominato un 
ispettore con un incarico va
sto e vago. 

Il consiglio superiore del
la magistratura, d'altra par
te, si trincera dietro una pre
sunta impotenza a Iniziare 
una qualsiasi azione e la si
tuazione rimane ingarbuglia
ta. 

I resti di uno dei box che circondava i letti ne! dormitorio 
devastato dalle fiamme 

Nostro servizio 
HEUSDEN (Belgio), 24. 
Venticinque ragazzi dai 13 

ai 16 anni di età sono morti 
la notte scorsa in uno spa
ventoso incendio scoppiato nel 
dormitorio del loro collegio. 

L'edificio dove è avvenuta 
la sciagura, fa parte del com
plesso del Sacro Cuore, un 
istituto retto da un - ordine 
religioso con attrezzature sco
lastiche per circa 300 giova
ni, un centinaio dei quali con
vittori a tempo pieno. 

Al momento del sinistro, nel 
dormitorio si trovavano 63 ra
gazzi. Trentotto di essi sono 
riusciti a mettersi in salvo in 
quanto dormivano al secon
do piano. L'incendio ha inve
ce devastato il piano supe
riore. Secondo le prime Indi
cazioni. la maggioranza delle 
vittime sono morte per asfis
sia. Gli sventurati sono pas
sati dal sonno alla morte, 
bloccati nei loro Ietti, senza 
avere la minima possibilità di 
cercare una vìa di scampo. 
Tre ragazzi sono stati trova
ti morti nei pressi di una fine
stra, dove forse cercavano 
scampo. Altri tre, rinvenuti 
gravemente ustionati dai vigi
li del fuoco, sono morti in 
ospedale po^o dopo il rico
vero. 

Secondo un prete del colle
gio, l'incendio è scoppiato in
tomo alle 22.35. I vigili del 
fuoco affermano di avere ri
cevuto l'allarme alle 23.10. 
un lasso di tempo enorme sul 
quale le autorità dovranno 
far luce. 

A quanto è stato possi
bile sapere sulla base delle 
prime dichiarazioni, un prete 
responsabile del 63 ragazzi 
nel dormitorio è stato 11 pri
mo a dare l'allarme. Altri 
preti sono accorai ma U ca

lore e il fumo, intensissimi. 
hanno bloccato loro la strada. 
Quando sono eiunti i vigili 
del fuoco, le fiamme avvolge
vano ormai l'intero piano del 
dormitorio e gli stessi pom
pieri, sia pur muniti di ma
schere, sono stati costretti a 
indietreggiare •. 

Un prete del collegio ha te
nuto a sottolineare che il pa
vimento e le scale dell'edifi
cio, risalente al 1926, erano 

in mattoni e cemento. Ogni 
letto era però sistemato all'in
terno di un box realizzato con 
pannelli di legno e chiuso con 
tende. 

L'ipotesi del corto circuito 
è stata prontamente scartata 
dato che rimpianto elettrico 
del dormitorio risultava an
cora in funzione all'arrivo dei 
vigili del fuoco. Si ritiene 
pertanto che una cicca di si
garetta sia stata all'origine 
della tragedia, probabilmen
te. uno o più ragazzi ave
vano fumato dì nascosto a 
Ietto, e qualcuno di loro, tra
dito dal sonno, sì era addor
mentato con il mozzicone an
cora acceso. Secondo un ra
gazzo scampato al rogo, da 
tempo l'impianto di riscalda
mento era guasto. 

Secondo un esperto dei vigi
li del fuoco, le fiamme avreb
bero proceduto lentamente al
l'inizio sprigìonaiido fitte vo
lute di fumo e causando la 
asfissia del dormienti. 

Scene strazianti sono avve
nute quando Intorno all'edifi
cio si sono radunate centinaia 
di persone, fra cui parenti 
del collegiali. Alcuni piange
vano e gridavano cercando di 
aprirsi un varco tra i cordo
ni tesi dai vigili del fuoco e 
dalla polizia. 

c. h. 

in modo confuso, di un 
arresto sicuro avvenuto a 
Sesto e della probabilità di 
altri tre arresti nell'arco di 
poche ore, e tutti per il rapi
mento Panattoni. anche que
sta notizia è stata oggi pra
ticamente smentita dalle auto
rità inquirenti. 

Più esattamente, è stata ri
dimensionata entro i limiti di 
una normale operazione di 
polizia che — a causa appun
to delle impiegabili fughe di 
notizie e della loro pubblica
zione da parte di alcuni quo
tidiani — aveva dovuto esse
re accelerata e che quindi, 
secondo gli Inquirenti, non 
aveva dato l risultati sperati. 
Non necessariamente l'opera
zione che era in corso a Se
sto doveva essere inquadrata 
nell'ambito delle indagini sul 
rapimento del piccolo Mirko 
Panattoni. Sembra' comunque 
fuori di dubbio che qualche 
cosa riguardante le indagini 
circa il rapimento di Mirko 
si stia muovendo e riteniamo 
indicativo il fatto che il ful
cro di queste indagini si tro
vi proprio nelle immediate 
vicinanze di Milano e oltre 
tutto nella medesima zona 
che a suo tempo venne lar
gamente setacciata dagli in
quirenti per il rapimento di 
Pietro Tortelli. 

Sospetti che potessero esi
stere dei collegamenti tra il 
rapimento Torielli che fruttò 
ai suoi esecutori la bellezza 
di un miliardo e mezzo, e 
quello Panattoni, erano sorti 
quando ancora il piccolo Mir
ko si trovava nelle mani dei 
suol rapitori. Se a distanza 
di mesi si riflette su un al
tro clamoroso caso di seque
stro di persona — quello av
venuto nel luglio scorso a 
San Marino, vittime il dottor 
Rossini e la figlia Rossella, 
rilasciati anche loro dopo 17 
giorni e per cui venne pagata 
una cifra analoga a quella 
sborsata da Enrico Panattoni 
per riavere il figlio (300 mi
lioni) — non si possono non 
notare delle preoccupanti ana
logie. 

Grosso modo, infatti, il si
stema usato dai rapitori dei 
Rossini e quello usato da chi 
ha rapito il piccolo Mirko, 
per entrare in possesso del 
denaro del riscatto, si presen
ta identico: sia l'avvocato Bo-
nelli (il legale della famiglia 
Rossini che mantenne i con
tatti con i rapitori), sia Enri
co Panattoni. si recarono al
l'appuntamento seguendo una 
pista che veniva indicata loro 
di volta in volta con una se
rie di lettere lasciate lungo 
la strada che dovevano per
correre. In entrambi i casi, I 
messaggi erano stati fatti 
scrivere dai rapitori agli stes
si sequestrati, tanto che Enri
co Panattoni ebbe in alcuni 
casi delle difficoltà a decifra
re le indicazioni che suo fi
glio. un bambino di sette an
ni. aveva scritto sotto detta
tura dei rapitori. 

Per quanto riguarda invece 
il collegamento fra il rapi
mento di Panattoni e quello 
dì Pietro Torielli, questo sa
rebbe costituito dall'identifi
cazione, eifettuata nel corso 
delle indagini, di elementi for
temente sospettati e che abi
terebbero a Trezzano sul Na
viglio. il piccolo centro alle 
porte di Milano dove risiede
vano, tanto per fare due no
mi, Giuseppe Giulia e Salva
tore Ugone, entrambi recente
mente avvisati di reato, ap
punto per il rapimento To
rielli. 
- A questo punto, per chiude
re il cerchio, manca solo una 
breve riflessione circa il lan
cio della bomba a mano con
tro l'auto di Panattoni. avve
nuto 12 ore dopo il rapimen
to di Pierangelo Bolis: tutti 
sanno, qui a Bergamo, che En
rico Panattoni, dal giorno in 
cui ha potuto riabbracciare 
Mirko, si era prefisso di ar
rivare all'identificazione dei 
rapitori (il bambino ha sof
ferto molto durante quei di
ciassette giorni di reclusione 
ed è quindi più che compren
sibile la reazione di un padre 
in questo senso). 

Le indagini personali di En
rico Panattoni hanno in un 
certo senso condizionato quel
le della polizia e dei carabi
nieri, se non altro nel ten
tativo da parte di questi ulti
mi di proteggerlo da even
tuali ritorsioni. Si potrebbe 
quindi dedurre che, dopo aver 
effettuato il rapimento di Pie
rangelo Bolis, qualcuno dei 
rapitori si sia ricordato di 
Enrico Panattoni ed abbia 
voluto «consigliargli», con quel
la bomba a mano, di desiste
re dai propri propositi. 

Porse tutto ciò spiega an
che i due viaggi effettuati dal 
dottor Li Donni (ex questo
re dì Palermo ed esperto di 
questioni mafiose, oltre che 
coordinatore delle indagini 
svolte dalla polizia su tutti I 
rapimenti avvenuti recente
mente) tra Bergamo e Roma 
in questi ultimi giorni, nono
stante la presenza, qui in 
città, del dottor Sgarra, e per 
I quali ha dovuto senza dub
bio trascurare importanti im
pegni che lo attendevano nel
la Capitale. 

Mauro Brutto 

JU\ .n*~WJi' :»• <&iJfryLf-^ttì*j«ì*t .>i^^s%.^-*.'ìià*jrtiij*{:i"*&\L>. 'K <vtkìÌÌL^K'^JAw-*.:J^>i'is '»•<»"»iv*.V » -, riV-,V.>«&&Jttìl&Ì&ì&a. .'.'"• *£»*Vvd^ Và- • *-ì«£*.**«i r- ̂ -««k* •-- iMi^sè''" i\£?' 'ììitìù/sfo** Ct^T^Jt^tàSòX'ìì. •"«••^i'rfSi 'JGW%jàj'ù +,**>.-<th&,kÌ$Sàìi'(' -1 JHAÌ 


